LA FEDELTÀ

di Giancarlo Bregantini 

Incontro tenuto da S.E.Mons. Giancarlo Bregantini,

ai sacerdoti del settore ovest della Diocesi di Roma

Il tema della fedeltà è impegnativo ed è la prima volta che mi viene chiesto di trattare questo argomento, perché non è tema consueto. La parola fedeltà è molto sfuggente, in realtà è una delle cose più importanti, però non ha quegli spazi che merita. L’invito del Papa ci costringe benevolmente a riflettervi sopra, a scavare nel nostro cuore. Questa mattina mentre venivo qui, guardavo i grandi pini marittimi che costeggiano la strada e mi chiedevo: “A cosa potremmo paragonare la fedeltà? Ai rami, al tronco o alle radici?” Immediatamente tutti rispondiamo: “le radici”, ed è così, le radici sono decisive, non si vedono, ma sono quelle che determinano la grandezza di un albero. Certo l’albero ha bisogno anche della chioma, perché, come chiude il famoso romanzo di Susanna Tamaro, Va’ dove ti porta il cuore, 

“Ricordati che un albero con molta chioma e poche radici viene sradicato al primo colpo di vento,mentre in un albero con molte radici e poca chioma la linfa scorre a stento. Radici e chioma devono crescere in egual misura...” 

Fra radici e chioma deve esserci un intreccio, se le radici non sono profonde il primo soffio di vento fa cadere l’albero, se non c’è chioma non c’è ossigeno, non c’è ricambio. L’equilibrio di un albero e anche della nostra vita è questo, tra radici e chioma, tra l’agire in profondità e l’agire in evidenza, è il risultato di vari elementi, però la fedeltà ci aiuta a lavorare sulle radici. Non è qualcosa che puoi definire, ma sta dentro le cose. 

Immagino che questo anno sacerdotale non ci proporrà grosse novità, ma il suo senso sta nel lavorare sulle motivazioni decisive della nostra vita e sull’attaccamento delle nostre realtà quotidiane a queste motivazioni. Un po’ come le radici che quanto più sono abbarbicate fedelmente al terreno, in esso fedelmente innestate, tanto più reggono il peso di un albero anche grandissimo. Quello che ci è chiesto quest’anno è un lavorio molto intenso, che non porterà novità eclatanti, ma ci darà l’esperienza interiore utile per reggere le sfide dell’oggi, così come un grande albero, se ha buone radici, regge la sfida del vento. Oggi non manca, specialmente nelle immense città dove voi servite con zelo, questa necessità di reggere le sfide del presente. 

Parto da un’osservazione che faceva un vescovo. Gli avevo chiesto un’opinione su un prete perché non era della mia Diocesi, e aveva atteggiamenti eccessivamente disinvolti, momenti un po’ singolari, usava a volte espressioni colorite. Il vescovo mi ha detto: “Non ti preoccupare, l’esterno qualche volta inganna, ma la gente gli vuole un gran bene e si fida di lui, perché durante il periodo del terremoto del 2002 è stato sempre vicino alla gente e ha sempre dormito in tenda con tutti gli altri. Questo fatto di avere vissuto fino in fondo la situazione difficile, di aver dato al paese l’immagine di un prete fedelmente presente, anche nella precarietà di quel momento, ha spalancato nel cuore della gente un’immensa fiducia”. 

Allora avviene questo triplice movimento, la fedeltà che apre il cuore della gente, la gente si fida di te e perciò si affida a te. Il gioco è questo, fedeltà, che vuol dire “fidarsi di” e quindi “affidarsi a”. Le persone magari sorridono per le espressioni un po’ strane di questo prete, però sanno che possono fidarsi perché è stato fedele, nei momenti difficili, alla sua gente. Ci sono occasioni nella vita in cui devi decidere con chi stare. In fondo, facendo un salto molto grande, la santità del Curato d’Ars nasce da una domanda. Lui era nato nel 1786 e, negli ultimi anni della Rivoluzione francese, aveva davanti due tipi di prete. Quelli che avevano sottoscritto il giuramento imposto dalla Costituzione civile del clero (giurati) e quelli che si erano opposti e che venivano perciò perseguitati (refrattari). Lui stesso farà la prima comunione in un fienile, durante una messa celebrata da un prete ribelle. Avendo davanti due figure, il prete che sta con il potere e che quindi sceglie una vita comoda e un prete alternativo, capace di una vita eroica, di un’esemplarità particolare, Giovanni Maria Vianney sceglie questa forza, questa esemplarità, e sarà proprio l’eroismo visto nella Rivoluzione francese a forgiare la santità di quest’uomo, che poi lo preparerà e lo aiuterà in tutto il suo cammino. In fondo allora vedete che le occasioni esterne sono un’occasione di grazia, non di difficoltà, a volte più problemi abbiamo, meglio è. Nel senso che gli ostacoli ti costringono a decidere come vivere la tua vita di prete, con chi stare, è chiarissimo nella storia del Curato d’Ars. Lui e la sua famiglia rifiutavano la messa dei preti “giurati” e andavano di nascosto, lontano, per partecipare alla dimensione di un prete eroico, autentico, pieno di zelo. In questo senso la fedeltà è quella dimensione che quotidianamente noi viviamo, e tutti i giorni noi la troviamo, preziosissima, questa parola, nella preghiera che credo ci caratterizzi, 

Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che per volontà del Padre e con l’opera dello Spirito Santo morendo hai dato la vita al mondo, per il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue liberami da ogni colpa e da ogni male, fa’ che sia sempre fedele alla tua legge e non sia mai separato da te. 

È una preghiera bellissima, in quel momento, davanti all’ostia, nel momento culmine dell’Eucarestia, noi chiediamo proprio questo. Il dono più grande, prezioso, più pieno che noi chiediamo in quel momento, che è il clou della Messa, è la fedeltà. Io credo che ciascuno di noi la dica sottolineando proprio questo aggettivo, perché lì trovi se tutta la tua vita corre secondo il cuore di Cristo. In questo senso tutta la vita del presbitero ne viene riassunta. Certo una domanda rimane: da chi impariamo la fedeltà? Giustamente fedeltà di Cristo, ma anche fedeltà di Dio. La parola fedeltà ci riporta subito alla parola Alleanza dell’Antico Testamento, e la parola Alleanza dona quella certezza della mano che stringe la mano, dell’amico che sorregge l’amico, del padre che aspetta, del padre che cerca, e tutto lo stile di Dio nell’Antico Testamento è un po’ lo stile con cui dover vivere l’esperienza nostra della paternità come preti. È un anno che ci aiuterà a riscoprire questa frase “nuova ed eterna Alleanza”, che viviamo proprio durante l’Eucarestia, quel nuovo ed eterno che caratterizza tutta una serie di atteggiamenti. Mi pare bello raccogliere un’osservazione che i biblisti fanno, secondo me preziosissima. La parola fedeltà, nell’Alleanza, in ebraico emet, che vuol dire roccia, sicurezza, legame saldo e certo, si lega a un’altra quasi simile, hesed, che vuol dire misericordia, bontà d’animo, pietà filiale, dono gratuito, dolcezza e tenerezza. L’Alleanza ha sempre questa duplice caratteristica, è da una parte fedele e dall’altra dolce, salda come una roccia e materna come il cuore di una madre o di un padre. Capite da questa immagine dell’Alleanza quanto sia bello il cuore di un prete, pensate alla frase “fortiter et suaviter”, a cosa significhi guidare la comunità nella fedeltà e nella soavità, dolcezza e misericordia e capiamo allora che il nostro stile è fatto anche dell’intreccio sapiente di queste due realtà. 

A me piace molto la parola intreccio, forse mi fa tornare in mente i tappeti che ho visto tessere nelle case antiche della Locride, questo intreccio di trama e ordito, noi abbiamo la necessità di mettere insieme queste due realtà, dobbiamo avere la fedeltà e insieme la misericordia. Pensate anche all’impegno educativo, che ci siamo dati come tema di riflessione nella Chiesa italiana a partire dal 2010. Educare vuol dire saper coniugare fedeltà e misericordia, libertà e verità, per usare tutti i grandi insegnamenti di Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. In questo intreccio infatti penso, senza la misericordia e solo con la fedeltà, si rischia di essere a volte troppo sicuri, presuntuosi, pronti a giudicare, troppo certi di stare in piedi e di non cadere mai, di dire “io ce la faccio, io riesco, non ho bisogno di nessuno”. Talvolta chi è troppo fedele, o si sente troppo fedele, è pronto a giudicare e seleziona i legami in modo interessato. D’altra parte però, solo misericordia senza fedeltà può far cadere nel buonismo, nella faciloneria, negli impegni promessi e non mantenuti, nell’emotività. La sola fedeltà produce legami selettivi, spesso il prete fa questo: “Con loro sì, con gli altri no, con quella famiglia sì, con le altre no”. E si sente anche nelle omelie talvolta un tono sottile di giudizio, di chi si sente troppo sicuro. D’altro canto, la sola misericordia comporta il rischio di instaurare legami troppo emotivi, immediati, istintivi e non solidi, non efficaci, non educativi. La capacità di mettere insieme i legami veri, non selettivi e non emotivi, ti dà veramente l’immagine di una presenza, di una paternità. 

Dei Verbum 1,2 

Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della Rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi... 

Questa capacità di leggere la vita rileggendola alla luce delle grandi parole che sono sempre state di riferimento: vedere, valutare, tacere. Dio ha sempre parlato con eventi e parole intimamente connessi. È lo stile di Dio, misericordia e, insieme, fedeltà. Questo Dio, Yahveh, grande nell’amore, che parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con loro per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Noi preti e ovviamente noi vescovi in primo luogo, dobbiamo dare alle nostre comunità il senso della paternità. Specialmente oggi, quando spesso manca la figura del papà nelle case, le persone hanno ancora di più bisogno di trovare in noi un cuore di padre che si modella sul cuore di Dio. Nel salmo 146 si riassume questo stile della paternità di Dio nella frase “Il Signore è fedele per sempre”, nella nuova traduzione si dice “rimane fedele per sempre”, rafforzandone ancora di più il senso rispetto alla precedente: 

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe: 

la sua speranza è nel Signore suo Dio, 

che ha fatto il cielo e la terra, 

il mare e quanto contiene, 

che rimane fedele per sempre, 

rende giustizia agli oppressi, 

dà il pane agli affamati. 

Il Signore libera i prigionieri, 

il Signore ridona la vista ai ciechi, 

il Signore rialza chi è caduto, 

il Signore ama i giusti, 

il Signore protegge i forestieri, 

egli sostiene l'orfano e la vedova, 

ma sconvolge le vie dei malvagi. 

Il Signore regna per sempre, 

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 

L’inizio e la fine di questo salmo sono un inno alla fedeltà e in mezzo ci sono nove segni di concretezza di una paternità che, nello sguardo al Padre, diventano indirettamente icona anche per noi, per essere pane a chi ha fame, speranza a chi è prigioniero, vista al cieco, protezione per i forestieri, altro che “respingimenti”! 

La paternità di Dio ci fa da scuola e ci dice che la fedeltà ha dei segni visibili, come avviene appunto per l’albero di cui parlavamo all’inizio, che, se ha buone radici, produce frutti dolci e maturi. 

In Eb 2,17 i due grandi aggettivi che l’autore della lettera riferisce a Cristo sono “sommo sacerdote misericordioso e fedele”, gli stessi termini dell’Alleanza e con la medesima intensità. Ap 1,5 li riassume in maniera ancora più piena con l’espressione “testimone fedele” che è la definizione più intensa che potremmo dare di un prete. Un prete in gamba è un testimone fedele. 

Di Cristo fedele vi propongo due immagini che mi hanno molto aiutato e che credo possano aiutarvi, ce ne sono tantissime perché è chiaro che per la fedeltà di Cristo si potrebbe citare tutto il Vangelo. Quali immagini? Gv 10 ci parla di “Cristo buon pastore” e qui permettetemi di raccontare una storiellina vera, che mi è capitata in una visita pastorale sull’Aspromonte. Vicino ad un paese c’era un grande ovile il cui proprietario era molto onorato di ricevere una mia visita e mi accolse dicendomi “Benvenuto collega!”. Rimasi stupito da questo saluto e lui mi disse: “Ma scusi, lei non è un pastore? Anch’io sono un pastore e non un pecoraio, pecorai si nasce, pastori si diventa”. Aveva riassunto in questa battuta tutto il cap. 10 del Vangelo di Giovanni, pecoraio rende meglio del termine mercenario, che è una parola tecnica, ma non dice granché. La mentalità della gente, nelle zone rurali distingue il pecoraio dal pastore. Il pecoraio è un lavoro fatto per bisogno, e rimanda all’immagine di un uomo vestito male, lacero, senza dignità, che fa il lavoro perché costretto e spesso senza una remunerazione adeguata. La parola pastore è nobile, piena di grazia, perché dentro c’è tutto quello che Gesù ha indicato in Gv 10. In quella frase c’è veramente la nostra fedeltà, perché in fondo il pastore resta sempre vicino. Quel signore mi raccontava come esemplificazione, indicando un giovane pastore molto bravo: “È mancato qualche giorno e le pecore hanno dato il 50% in meno di latte”. Le pecore sentono se è il loro pastore o un altro che le accompagna, lo sentono. Capite perché Cristo ha usato questa immagine, bellissima, che non è folklore letterario, ma l’esperienza vera che anche oggi si registra. Le pecore sentono la fedeltà del loro pastore, la presenza, non il che cosa fa, ma l’esserci, lo stare vicino. Il pastore è l’emblema della fedeltà, mentre il pecoraio è l’emblema della fragilità delle relazioni e non della stabilità. Noi siamo chiamati ad essere pastori. All’inizio possiamo anche essere pecorai, ma siamo chiamati a diventare pastori. Il prete deve avere la capacità di sentire che tipo di pecorelle ha, che relazione c’è, se quello che lui insegna, passa davvero, se diventa stile di vita, si accorge se la sua fatica dà frutto. 

L’altra immagine è quella dell’agricoltura, l’esperienza del contadino è un’esperienza di fedeltà, perché il contadino non può andarsene subito dopo aver seminato, va tutti i giorni, pensate alla vigna, agli alberi da frutto, all’orto, si richiede presenza, occhio attento. 

C’è poi l’immagine del contadino che deve potare. 

“Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto” (Gv 15,2) 

La potatura richiede la fatica di distinguere i tralci. Un giorno ho chiesto a mio fratello Piero come si fa a potare. Lui si è messo a ridere e mi ha detto che non si può insegnare a potare, non c’è un manuale, bisogna avere occhio. Bisogna capire qual è il ramo da togliere e quale da lasciare. Poi mi ha anche dato delle indicazioni per la vigna, mi ha spiegato che il ramo troppo grosso che ha già dato frutti si taglia, così quello fuori squadro, o quello che fa ombra. Mi sembrava facile, ma lui mi ha detto: “È facile ora, a marzo, ma se torni a settembre tu vedrai i rami carichi di frutti”. Perché il contadino non vede, ma intravede i frutti, pur nella fragilità dei tralci. A volte taglia il ramo che a noi sembra bello e grosso e ne lascia altri esili, perché sa che quelli daranno frutto. Questa è la fedeltà, ti fa intravedere oltre quello che vedi, perché se tu ti fermassi a quello che vedi quante volte ti scoraggeresti, diresti: “Non è il caso, non serve”? La forza della fedeltà fa leggere oltre quello che vedi, non guardi il presente, ma intravedi il futuro. Ovviamente non si può parlare di potatura se non dentro anche un mistero della nostra vita, che si chiama obbedienza, e capite bene che l’obbedienza è uno dei momenti in cui verifichi, in maniera spesso dolorosa, la fedeltà. 

La fedeltà si prova tantissimo dentro l’obbedienza, io l’ho vissuto misteriosamente, nel corso della mia vita, quando improvvisamente, il Nunzio mi ha chiamato e in tre giorni dalla Calabria sono andato in Molise, in un luogo che ho dovuto cercare sulla cartina perché non ero mai stato a Campobasso e mi sono chiesto se rispondere sì o no. Nasce una grande domanda nel cuore, fedele a chi? A se stesso e ai propri progetti o a Dio? La fedeltà è messa in grandissima verifica nel momento dell’obbedienza, perché devi capire quale tralcio guardi, quello che cade o quello che resta, devi capire se stai davvero vedendo oltre. Questo problema non riguarda solo noi, la vita pota tutti, nei giorni in cui io dovevo decidere se accettare il mio trasferimento venne a trovarmi una coppia giovane, alla quale era stato appena comunicato che, salvo miracoli, non avrebbe mai potuto avere figli. Qui è la fedeltà, pensate a Giobbe, a Tobia, alla capacità di essere fedeli nel giorno dell’obbedienza. La prima lettera pastorale che ho fatto l’anno scorso in Molise era proprio su questo, la potatura divina, perché ho paragonato la nostra vita, come dice Gesù, alla potatura. Che non è mai per una stroncatura, ma è sempre in vista di una migliore fioritura. Qui è certamente il grande mistero della nostra vita. 

Occorre dire una parola sulla Chiesa come esperienza di fedeltà. Non si può non citare un brano famosissimo, il proemio della Gaudium et spes, che nella riflessione sulla fedeltà, caratterizza in una maniera molto bella il nostro stile. 

	
	Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, 
dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, 
sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce 
dei discepoli di Cristo, 
e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore.
La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, 
riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo 
nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, 
ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti.
Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia.
	

	
	
	


Viviamo questa dimensione di empatia e di cammino di solidarietà, pensate a come è bella questa parola per la nostra preghiera personale. Specialmente la sera quando chiudiamo la giornata, nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel nostro cuore di preti. Se poi tenete un diario ancora meglio, perché il diario permette di fare eco scritta di quello che avete vissuto. Io scrivo un diario da quando ero un ragazzo, anche se non tutti i giorni. Mi aiuta tantissimo, perché, specialmente nei momenti di dolore, di fatica, dove è difficile parlare con qualcuno, il diario permette di tirare fuori i sentimenti e le emozioni, li oggettivizza. E quando tu hai oggettivizzato i sentimenti e le emozioni li hai già in parte risolti, perché se ti restano dentro ti fanno male e ti bruciano e tante volte ti bruciano il cuore. Ma che si tratti di oggettivizzare scrivendo o di pregare quello che conta è che quello che la gente vive trovi eco nel tuo cuore. E questo si sente dalle omelie, e a questo proposito vi do tre consigli. 

· Mai vincere, ma sempre convincere 

· Mai imporre, ma sempre proporre 

· Mai giudicare, ma sempre analizzare. 

Convincere è più difficile che vincere. Per vincere basta un decreto con un timbro. Per convincere occorre tutta la fatica, il tono della voce, la paternità. 

Mai imporre, ma neanche tacere, si deve proporre. 

Non giudicare, leggere i problemi non con il tono del giudizio, ma della paternità. Sono piccoli consigli dettati dall’esperienza. 

Vi propongo un’immagine femminile dall’Antico Testamento che ha dentro la parola fedeltà, si tratta di Ruth. 

È molto bello vedere come reagiscono le due cognate di fronte al dolore di Noemi. Questa donna che è talmente provata da dire “Non mi chiamate Noemi, chiamatemi Mara, perché l'Onnipotente mi ha tanto amareggiata! Io ero partita piena e il Signore mi fa tornare vuota.” (Ruth 1,20-21) dice alle due nuore di lasciarla e tornare dai loro familiari. Qui le due cognate fanno due scelte diverse. Orpa ringrazia, la abbraccia e la abbandona. Orpa significa “colei che mostra le spalle”, immaginate come in un film, questa ragazza che si allontana. Ruth “amica fedele” dice: 

«Non insistere con me perché ti abbandoni e torni indietro senza di te; perché dove andrai tu andrò anch'io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio; dove morirai tu, morirò anch'io e vi sarò sepolta. Il Signore mi punisca come vuole, se altra cosa che la morte mi separerà da te». (Ruth 1,16) 

In fondo è il voto di innesto per nostra incardinazione, ed è bellissima l’immagine di Ruth. Noi possiamo essere la Chiesa di Orpa o quella di Ruth, la Chiesa che mostra le spalle e se ne va o la Chiesa fedele. Anche quando vengono a chiedermi un posto di lavoro, non è che io ce l’abbia o possa trovarlo, ma ci sono diversi stili con i quali rispondere. Posso rispondere in modo sbrigativo: “Cosa posso fare? Non è compito mio” ed è vero, ma la gente sa benissimo che non troverà in te la risposta tecnica immediata, però troverà quella comprensione del fatto che il tuo problema è un mio problema. In questo senso il libro di Ruth dà un’altra immagine molto bella che io uso tantissimo nel dialogo con i ragazzi, l’avevano usata come icona di uno strumento del Progetto Policoro, questo strumento della Chiesa del sud per l’aiuto ai giovani disoccupati. È l’immagine di Booz. Booz è il Goel, “colui che si prende cura dell’altro”, che prende a cuore la storia dell’altro e la fa sua. Il Goel vive la fedeltà. In questo senso Ruth, dopo che Booz le ha parlato, conclude così “Tu mi hai consolato”, potesse dirlo la nostra gente di noi preti quando ci chiede udienza, dopo averci parlato, dopo essersi confessato! 

«Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave». (Ruth 2,13) 

In questa dimensione alcuni momenti attuativi. Dove veramente come preti abbiamo degli spazi di fedeltà, dove siamo attesi? Prima di tutto all’incardinazione, è l’atto giuridico della fedeltà di un prete alla sua terra. L’incardinazione si vive nel diaconato perché questo non è solo l’anno dei preti, ma anche dei diaconi, perché unico è il mistero di Cristo. Il diaconato va rivalutato, perché non è un’aggiunta per noi che siamo preti, o una cosa superata, perché diaconi siamo e diaconi restiamo. È bello che l’incardinazione ci sia data nel diaconato perché è con quel gesto che questa terra diventa la mia sposa “La tua terra avrà uno sposo...non sarà più detta devastata o abbandonata...ma sarai una magnifica corona, un diadema regale...sarai chiamata mia Gioia ed in te il Signore troverà la sua delizia” (Isaia 62,3-5). 

Un altro momento in cui siamo attesi è la malattia. Vicino a noi a Campobasso c’è un bravissimo prete anziano che sta morendo. Io vado a trovarlo e lì vedi cosa vuol dire fedeltà fino in fondo, nel momento supremo dell’incontro con lo Sposo che è il mistero della morte, della malattia e del dolore. Con tutto quello che consegue, come la visita ai malati. Non trascurate mai la visita ai malati, perché le vostre prediche non le ascoltano in molti, ma quando andate con frequenza nella casa di un malato, anche i condomini che non credono, ma vi vedono fedelmente presente vicini al letto di una persona che sta male crederanno in voi. Non c’è nulla di più eloquente, per i non credenti, di un prete che visita con fedeltà i malati. Il momento dell’ingratitudine, della fatica, della prova. Non c’è fedeltà senza prova, specialmente nei momenti in cui le situazioni si fanno difficili, anch’io lo sto vivendo. È quando i preti non vanno d’accordo. Lì il cuore si spacca e anche la gente soffre. È veramente una grande prova quella della mancanza di gratitudine reciproca. Infine la tentazione, non si può che citare 1Cor 10,13: 

Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla 

È perfetta. Dio è fedele, noi abbiamo la paura, il dolore, il domani. Dio non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze. Quest’anno abbiamo parlato molto di Paolo e della Lettera ai Romani, vi lascio con tre suggerimenti di riflessione finali: 

Rom 7,24 Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? 

Rom 8 

Rom 9,11 

Rom 7 è il capitolo della fragilità, quando Paolo, dopo aver analizzato tutto il tema della Legge e della Grazia, esplode in un grido (Rom 7,24 Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?) 

La fedeltà è sempre intessuta di fragilità, non siamo fedeli perché siamo angeli, Paolo ci insegna a riconoscere la nostra fragilità. Paolo dice “Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere” (1Cor 10,12) 

Rom 8,35 

Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” 

È il grido della fedeltà. Però l’incontro con Cristo passa attraverso un nodo che è decisivo, che Paolo chiama il gemito. La fedeltà non è mai sicurezza, ma è gemito, è amare nella fatica. C’è il gemito della creazione, il gemito del cuore il gemito dello Spirito. Il gemito della Creazione attende una nuova creazione, il gemito del cuore si fa speranza (Spe salvi facti sunt), il gemito dello Spirito si fa intercessione, si fa preghiera. La parola gemito riassume tutta la fatica tra fragilità e fedeltà e le mette insieme perché ti permette di uscire dalla fragilità che inconsapevolmente assumi diventando anche nella tua fragilità, anzi proprio per questa fragilità, con la forza dello Spirito, fedele, perché nulla ci potrà mai separare dall’amore di Cristo. 

Rom 9,10-11 

E non è tutto; c'è anche Rebecca che ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre: quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama 

Cosa fa Dio quando la creatura dice di no? Si rassegna oppure insiste? È un capolavoro, Paolo ci insegna qual è la strada per entrare nel cuore di chi ti ha detto di no. Mai scoraggiarti, insistere sempre con quella certezza che Paolo chiama il resto, che un po’ di bene c’è in tutti e porta l’immagine dell’olivo: 

Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa dell'olivo, non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. 

Dirai certamente: Ma i rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io! Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! 

Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso. Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! Se tu infatti sei stato reciso dall'oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! (Rom 11,16-24). 

È la più bella immagine di quello che Dio sa fare, la più bella immagine di Dio fedele. 

